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DUE IPOTESI Una soluzione politica o lo

spettro della liquidazione. La crisi Alitalia pas-

sa per queste due strade. Tutte e due, a loro

modo, tortuose e in salita. Trovare un partner

per un gruppo mori-

bondo, che ha liquidi-

tà sufficiente per arri-

vare alla fine dell’an-
no, è impresa non da poco. Li-
quidarlo avrebbe dei costi so-
ciali incalcolabili.
Eppurequestaèancheunaipo-
tesi che non si deve scartare. Il
ministro del Tesoro Tommaso
Padoa-Schioppa ieri è stato
chiaro: «Lo Stato non può più
metter capitali». Ergo, se nonsi
trova un compratore si dovrà
cominciare a vendere i pezzi
del vettore.
Ilgovernosta lavorandoperca-
pire come uscire da questa si-
tuazione di impasse: «Ci sono
varie ipotesi incampo»,hadet-
to il vicepremier Francesco Ru-
telli. Anche Padoa-Schioppa
ha precisato che «in queste ore
stiamo esplorando le alternati-
ve, per capire quali altre moda-
lità ci siano per procedere alla
cessione del controllo della
compagnia, dopo che quella
scelta ha dato l’esito che ha da-
to». Una di queste è certamen-
te Air France-Klm o anche Luf-
thansa. Cioè quelle società,
che prima che fosse istruito il
bandodigara,avevanomanife-
stato un interesse alle rotte del
gruppo.
Unloronuovointeressamento
è nell’ordine delle cose. Anche
se ora la forza contrattuale è
ben diversa rispetto alla prece-
dente. Da parte di Pa-
doa-Schioppa, che verrà audi-
to dalle commissioni Trasporti
di Camera e Senato nella sala
delMappamondoaMontecito-

rio il 26 luglio, ci sarà da fare
unlavorodimediazionepoliti-
ca.Vocivorrebbero inpistaan-
che fondi di private equity
americani. ma questa soluzio-
neapparecomelamenoproba-
bile. All’Alitalia serve un part-
ner strategico.
Comunque, Padoa-Schioppa
non esclude alcun potenziale
acquirente. Il fatto è che il pri-
vato può scegliere a chi vende-
re ma lo Stato, se vuole essere
unbuonvenditore,devesegui-
re le procedure». In quest’otti-
capotrebbe rientrareancheAir
One, anche se la sua decisione
è stata una «sorpresa» perché
era «fortemente interessato», e
anche perché «le uniche due
condizioni poste come diri-
menti, e cioè che l’eventuale
giudizio negativo dell’Anti-
trust o il cattivo esito dei nego-
ziati sindacali fossero causa di
sospensione dell’operazione,
le avevamo accettate».
Adogni modo, il ministro è ot-
timista: in futuro l’Italia avrà

«certamente» la sua compa-
gnia di bandiera. Ma all’inter-
no del governo le posizioni in
meritosi sprecano. IlGuardasi-
gilliClementeMastellasuggeri-
sce un’ipotesi: «Bisogna attiva-
re strumenti nuovi e andare a
una trattativa privata, elimi-
nando alcuni lacci e lacciuoli
che hanno portato all’uscita di

scena di tutti coloro i quali
aspiravano a fare l’affare». Va
giù duro invece il titolare delle
Infrastrutture Antonio Di Pie-
tro secondocui l’unicacosada
fareè«portare i libri intribuna-
le». «Eviterei di fare fughe in
avantiedidirecosenonmedi-
tate» ha detto il ministro dei
Trasporti Alessandro Bianchi.

Intanto oggi c’è il consiglio di
amministrazione del gruppo
che dopo la chiusura della gara
dovrà mettere in piedi un pia-
noindustrialeenonsolodicon-
tenimento. Il presidente Berar-
dino Libonati e il superdiretto-
re Giancarlo Schisano, chiama-
ti a gestire la fase di transizione
del gruppo, dovranno operare

sceltedimedioperiodochedia-
no a Alitalia la tranquillità ne-
cessaria.Finoaquestomomen-
to il ridotto consiglio di ammi-
nistrazionehapuntatoaconso-
lidare gli investimenti sull’area
dell’Europa orientale, che è
quella che ha fatto registrare
anche i più interessanti incre-
mentidi traffico.Suquestastra-

da si tenterà di battere ancora.
Come si cercherà di contenere
icostidelpersonale (203milio-
ni su una perdita di oltre 620
milioni) visto che nell primo
trimestre di quest’anno hanno
fatto registrare una crescita del
(6,2%).
La compagnia aerea in Borsa è
calata del 3,10%.

Avanza lo spettro della liquidazione
Ultima spiaggia forse la trattativa con Lufthansa e Air France, interessate soprattutto alle rotte

A Fiumicino i check-in con l’insegna tricolore sono malinconicamente semivuoti
Molti passeggeri hanno preferito prenotarsi su quei concorrenti che offrono prezzi più bassi. A favore del vettore nazionale gioca la carta della sicurezza
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Il settimanale Economist vede nero:
l’unica strada, la più conveniente

consisterebbe ormai nello scioglimento

Il partito del «commissario» e quello del «salvataggio»
La forte tentazione della chiusura, prendendo ad esempio i tentativi riusciti di rilancio di Swiss e di Sabena

MODELLI Destino incerto

e lotta dura sulle vie da pren-

dere che non sono poi mol-

te, per salvare o per rifare

Alitalia. Agli estremi opposti

il partito del salvataggio e il

partito della liquidazione. Più de-
bole il primo, osteggiato dal-
l’Unione europea pronta a con-
dannare qualsiasi aiuto pubblico,
espostoalladifficile trattativacon
unpartnereuropeo.Più forte il se-
condo, a parole rigorista contro
l’assistenzialismo, efficientista,

spalleggiato da una storia ormai
pluriennaledidebiticheglidareb-
beampiamenteragioneedaalcu-
niesempidaalcunimodellipron-
ti al riuso. Nella disfida si affaccia
la tradizionale divisione
nord-sud. Formigoni, presidente
lombardo, la materializza nell’ac-
cusaaiverticiAlitaliadi«romano-
centrismo». Tutto si sarebbe fatto
infunzionediRoma,nellaversio-
neovviamenteantipoliticaecam-
panilista della sua politica: cioè
clientele e privilegi contro le logi-
che del mercato. Naturalmente
Formigoni difende a denti stretti
laMalpensa, che èun po’ una sua
invenzione costata assai all’Alita-
lia. La strada per il partito della li-
quidazione sarebbe ai primi passi

semplice: la convocazione di
un’assembleastraordinariadei so-
ci per decidere come liquidare, la
nomina probabile di un commis-
sario (sarebbe pronto Enrico Bon-
di, per ora all’opera a Collecchio
per Parmalat), lo spezzatino e la
vendita. Per ricominciare. Qui si
fanno vivi i modelli: se l'irlandese
AerLingusè statacurataacolpidi
tagli alle spese, la belga Sabena e
la svizzera Swissair sono passate
attraversoil fallimentoperpoitor-
nare ad operare con una nuova
identità e un nuovo nome, ossia
rispettivamenteSnAirlines,poidi-
ventata Brussels Airlines dopo la
fusionecon la low-cost VirginEx-
press, e Swiss, che dal 1 luglio è
stata inglobata dalla Lufthansa.

Swissair ha vissuto la sua crisi do-
pouna lunga campagna di acqui-
sizioni. Il giorno segnato di nero
sul calendario svizzero è stato il 2
ottobre 2001, quando migliaia di
passeggeri vennero lasciati a terra
poiché le compagnie petrolifere,
non pagate, avevano sospeso le
forniture di carburante. Novemi-
la persone erano rimaste senza la-
voro.Ilgovernosvizzerointerven-
ne con un aiuto di 2,1 miliardi di
franchi (circa 1,5miliardidi euro)
pertraghettareSwissair finoallafi-
ne della stagione invernale, men-
tre viene predisposto un piano
per andare avanti. Ed è così che
nellaprimaveradel2002ènata la
Swiss. Quattro anni dopo il pri-
mo utile netto. Dal 1 luglio Swiss

è stata acquisita dalla tedesca Luf-
thansa, pur mantenendo logo,
equipaggi e uffici indipendenti.
Ben diversa la storia della compa-
gnia belga, nata nel 1923 e crolla-
ta il 7 novembre 2001 sotto il pe-
so di2,5 miliardi di eurodi debiti.
Il suo fallimento tolse il lavoro a
8.000 persone, un dramma socia-
le per il piccolo Belgio. Etienne
Davignon, ex-commissario Ue e
grande finanziere belga, si mise
all'opera e riuscì a raggruppare in
una nuova società chiamata SN
Air Holding grandi banche e so-
cietà nazionali ed estere: Dexia,
Fortis, Ing,Tractabel, Solvay. Ilca-
pitale iniziale fu di 25 milioni di
euro, ma nel marzo 2003 arrivò a
80. Alla fine l'obiettivo di avere

una compagnia redditizia venne
raggiunto: nonostante la crisi in-
ternazionale, la guerra in Iraq e
l'aumento dei prezzi del greggio,
SN Airlines (dopo una perdita di
36milionidi euronel 2002), con-
quistò il “breakeven” nel 2003,
con600.000eurodiattivo(reinte-
grando allo stesso tempo molti
posti di lavoro). Sabena non è di-
ventata un gigante del trasporto
aereo, ma ce l'ha fatta. Tanto che
nel 2007 si è fusa con la low-cost
Virgin Express, di proprietà del
miliardario britannico Richard
Branson, dando vita alla Brussels
Airlines, e grazie a un’alleanza
con American Airlines ha molti-
plicato le sue rotte verso il Norda-
merica.

Padoa-Schioppa

In queste ore stiamo
esplorando tutte
le alternative
ma oltre alla vendita
non ne restano molte

Bianchi

Momenti difficili
ma eviterei
le fughe in avanti
e di dire cose
non meditate

Di Pietro

O si vende o si
finisce in tribunale
ma basta mettere
soldi perché sono
soldi persi

Fini

Inutile nasconderlo
la situazione
è molto grave
stavolta si rischia
proprio il fallimento

OGGI

Continua la discesa del titolo in Borsa
mentre investitori e operatori stranieri

non credono in una soluzione positiva

L’aria condizionata è l’unico benefi-
cio di una giornata calda, non solo
dal punto di vista termico. Perché,
oramai, non siparte solo ad agostoe
l’aeroporto di Fiumicino è già pieno
di passeggeri. Alcuni dei quali in fila
per sperareche il volo, rigorosamen-
te Alitalia, possa partire.
«Nonci cascopiù - confermaGiglio-
la, in partenza per Parigi -. Ho preso
Alitalia per una sorta d’abitudine. E
nonostante i miei figli me l’avessero
sconsigliata dicendo che tanto sono
sempre in sciopero, o in ritardo. E
che le altre compagnie, quelle che
costanopoco,vannobenissimo.Ma
non mi sono fidata: vede, io viaggio
pocoehopauradell’aereo,ehosem-
presentitodirecheAlitaliaè lapiùsi-
cura. Così mi ritrovo qui ad aspetta-
re e a sperare...».
Unfioreall’occhiello,quellodella si-
curezza, che ha sempre caratterizza-
to l’immagine di Alitalia. E che resta

ilprincipale filoconduttoredel«pic-
colo» viaggiatore che, di media,
prendel’aereo inrarissime(eselezio-
nate) occasioni. «La prima volta che
ho volato - conferma Pino - è stato
trentacinque anni fa conmio padre:
andavamo a trovare gli zii in Belgio.
Ricordo ancora l’emozione, mista a
paura, che provai al momento del
decollo.Conmiopadrechecompre-
seilmiostatod’animoe, stringendo-
mi la mano, disse: “Stai tranquillo,
sanno quello che fanno”. Io, ancora

oggi, quando prendo l’aereo preferi-
sco farlo con loro. Il problema, però,
èche inquestiultimiannipossoper-
mettermi poche vacanze e brevi e
certo nonho vogliadi sobbarcarmi i
danni causati da altri».
Ma se alcuni hanno subito i proble-
mi aziendali di Alitalia, molti altri
hannosolopartecipatoconlosguar-
do. Perché hanno optato su altre
compagnie: «E mica sono matta! -
esordisce Patrizia -. Questa è la mia
unica settimana di vacanza e non
me la faccio rovinare. Guardi quei
passeggeri, èun’oracheaspettanodi
imbarcarsi. Inoltre molti altri gruppi
fanno prezzi più bassi e offrono co-
munque degli ottimi orari. Quindi,
chi me lo fa fare di volare con Alita-
lia?».
Quellodi Patriziaè unrefraincomu-
ne alla stragrande maggioranza del
popolodiFiumicinoprontoaimbar-
carsi per le ferie. «Musica» che, però,
diventaancorapiùduraconglihabi-
tué dell’aeroporto: le persone che

prendono l’aereo a cadenza settima-
nale: «Oramai fisso i miei appunta-
menti su Milano con gli orari della
Air One - conferma il classico uomo
convaligettaepassosvelto -.Hodet-
to basta la terza volta che sono stato
costretto a telefonare a un cliente e
scusarmi per il ritardo. Non potevo
più andare avanti così». Ancor più
duro il suo socio: «Arrivati a questo

punto - sbotta, sarcastico -,piuttosto
cheandareavanti conquestostillici-
dio, credo sarebbe meglio un falli-
mento. Ma si rende conto da quanti
anni va avanti questa querelle e
quanti manager miracolosi sono
passati? Come si chiamava l’ulti-
mo...Cimoli? Buono quello. Una
volta sono rimasto per delle ore fer-
mo a Milano con il personale di ter-
ra che non sapeva più cosa dirmi.
Da allora ho detto basta». «Anche se
- aggiunge sorridendo -, a dire il ve-
ro, ero a Parigi quando si fermò la
“Volare” (la compagnia italiana che
dichiarò fallimento il 23 novembre
2004, ndr) e io ero partito proprio
con loro. Così dovetti comprare un
biglietto Alitalia per tornare a casa.
Adesso scusi ma devo fare il che-
ck-in...».
E quello dei check-in è il primo indi-
ce di crisi per la compagnia di ban-
diera:gli spazidedicati daAlitalia so-
no pressoché deserti. E il colpo d’oc-
chioè forte ancheperché, aFiumici-

no,sonolagrandemaggioranza.Co-
sì, da una parte dell’aereoporto, c’è
la gente stretta e in fila, mentre nel-
l’ala opposta si potrebbe giocare a
pallone.«Siamoinunasituazionedi
stallo incredibile - conferma preoc-
cupatauna delle hostess di terra -. In
gran parte siamo fermi a causa delle
cancellazionidiquestigiorni,mac’è
comunque una riduzione nel flusso
perché molta gente non si fida più
dinoi».Così lealtrecompagniesem-
brano «l’America» e gli schermi di
«partenze» e «arrivi» sono invasi da
sigle differenti dalla scritta Alitalia...

LA CRISI ALITALIA
SULL’ORLO DEL BARATRO

HANNO DETTO

Un bancone all’aeroporto di Fiumicino Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Passeggeri in attesa a Fiumicino Foto Ansa

Il ministro del Tesoro
dice: l’Italia
avrà certamente
la sua compagnia
di bandiera

Consiglio di viaggiatore:
«A questo punto
piuttosto che andare
avanti così, meglio
ricominciare da capo»

Un’altra turista:
«Ho paura di volare,
con loro mi sento
tranquilla. Ma sono
sempre in sciopero»
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